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MONSIGNORE ILLUSTRISSIMO . 




I O ho letto il voftro libro che teflè avete ciato alla luce cfelTe 
Rampe col titolo di Breve I fiorii del Dominio Temporale della 
Sede yjpoflolica nelle due Sicilie Roma Ì7S8. e da amico ve ne 
dirò liberamente quello che me ne pare . 

Veggo dapprima la ragione per la quale avete (impazzato 
tanto l’Àrchivario Ceftari. La continuazione , che voi chiamate, 
ìnftlice degli Annali del Regno di Napoli fcritta particolarmente per 
la ditela della Sovranità delle Sicilie, e per ismafcherare la diploma- 
tica Benedettina, che è identica colla Romana , vi han (corticato un 
pò il cuojo , e voi avete avuto ragione di gridare . 

Credefte di avere cori attento il Continuatore , ed arredatolo 
dal proseguire la Storia , e dal difendere come ha fatto fin da cin- 

S ue anni le Sovrane Regalie della Corona delle due Sicilie ? Vi 
ete ingannate. 

L’ Autore è anche mio areico , e mi ha fatto la confidenza dì 
tnofirarmi il fuo nuovo lavoro . lo 1’ ho letto e trovo , cljp ave<- 
te molto torto , non folo voi perfonalmente , ma la voftra predi- 
letta caufa della Donazione di Carlo M. fatta alla Chie& Romana 



o alla S. Sede o alla Sede Apoftolica o al Papa comunque voi vo- 
gliate dire. Mi ha inoltre impofto, che vi fcriveffi, eh’ egli vi Sup- 
poneva oramai rivenuto dall’ antica imbecillità , e di già più iftruito 
nella Storia , o almeno nella Logica , giacché erano fcorfi molti e 
molti anni, dacché avevate dimoftratonelle voftre famofe Memorie IJia- 
tiche Julia Cittì di Benevento , che le Reliquie ddC Atcìgnolo S. Mi- 
chacle fi confervano nelle frelche caverne del Monte Gargano . 

L* Ab. Ceftari non ha voluto mai riftampare il fuolibro fulla do- 
nazione di S. Arrigo prima di ricevere la confutazione, che da due anni 
qc avevate preparata . Ora altro far non dee, che dare allo Stampa- 
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Tore il Mssto bello fatto , ed aggiungervi quelle rifidlìonì , che 
vi faran vedet e quanti nel volìro grafli/fimo tomo avete prefi di gran- 
chi a Secco . 

Ma , per poffare ad alcuna cofa di pofitivo sull’ opera vcfira 
corrente , mi prendo la libertà di dirvi , che voi avete lalciato molti 
punti , che meritano di effere rischiarati oggi più che mai . Io ve li 
enuncierò nella miglior maniera, che fapro, polla la brevità di quella 
lettera . 

Prima di tutto io debbo avvertirvi, che voi confondete la S.Se- 
de , la Chiefa Romana , e la Corte di Roma . Quelle idee in buo- 
na e fana Teologia fono diverfilfime fra di loro , ed un milione di 
Scrittori fi è fiancato a dimoftrarvelo . Ricordatevi, che Federigo II 
rimproverava un limile abufo di voci a'curiali de’fuoi tempi. Dunque 
avete fatto male a confondere quelie idee. 

Voi ricordate l’opera del Gretfero de Munificenti* Imperatorum 
Kegum ac Principum Chri/lunorum in StJem ApJjtolicam , noi defide- 
rate , che fe ne feriva un’altra col titolo de caricate Sedia Apojlo- 
licr erga /acuii Principe s , di grazia non più carità . Sappiamo 
quella latta da Leone IX a’ Normanni, da Gregorio VII ad Ar- 
rigo IV, da Aleffandro III a Federigo Barbarolìa , da Innocenzo 
III,. Gregorio IX", ed Innocenzo IV a Federigo II, da Innocen- 
zo III a Giovanni Senza-terra , da Innocenzo IV a Corrado, ed a 
Manfredi, da Clemente IV a Corradino,da Bonifacio Vili a Filippo 
il Bello, da Urbano VI a Giovanna I ed a Carlo III di Durazzo, 
da Callifto III, Innocenzo Vili, ed Aleffandro VI a Ferdinando 1, 
Alfonfo II, Ferrante 11 , e Federigo III . Mi fermo qui perchè 
non mi balìa l’animo di andare avanti . Ma, di grazia Monlignore, 
perchè non vi accingete a sì nobile imprefa, compilando Voi quella 
utiliffitna opera? Fateci aprir gli occhi, intraprendete la nolìra con- 
verlìooe , preparatevi alla Porpora ed al Triregno . L’Abate Cella- 
ri mi ha detto, che molti uomini fi fanno riputar grandi a forza, di 
grandi promeffe, le quali non fi poffono poi efeguire, attefo il gran 
numero degli affari , attefo . . . attefo . . . Animo da bravo Mon- 
signore . 

Voi vi diffondete a dirci quanto danaro abbia fpefo la Camera 
Apoftolica per tener lungi dall’Italia il Turco. Ma parlate da Senno 
o volete farci ridere? Così frefeo frefeo voi paffute l'opra alle Cro- 
ciate, alle depredazioni, e poi alle ... e poi alle . . . Ma non è 
quello il tempo. Palliamo ad altro . 

Voi accufate 1’ Abate Cellari non di avere trattata la canfa del- 
la Sovranità Siciliana con argomenti nuovi , ed accufe nuove , ma 
con nuovi modi e maniere ingiuriose alla S.Sede . Io convengo , che 

egli 
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Si y* m T eror °’ e ,P‘ a urbano * Ma, egli mt K« demi 

che quando fi vede condannato a leggere ora opere interpolate, ora 
fabbricate dt pianta , quando diplom! falfi , quando carte rattoppate, 
e poi quel cumulo efecrando di perfidie, di tradimenti, di lacrilegj’ 
d ffirii rp3Z,0n r ' q “ e ^ è P' 1 ^ Ì us /"Ieri datum , allora' mi dice, che 

r r" te .T fi ^ 0 ma ^ ,ca f d ° lce • Vi Monfignore ? Ecco la 
ìuaditela. Un anima, che ha fenumenti di morale di rado sa tratte- 
nerli . Pregate dunque Dio per lui . 

aW rA V | l , iVete i.^ ta »‘ 11 - f>ag ' l8 : UDa k°P srta rutta nuova, quando 
to S r ’ ? he . » Patrimoni , che pofledeva la Chiefa Romana lot- 
to O. Gregorio il Grande, eranfi donati in Sovranità alla S. Sede, 
e con tal qualità fi noffedevano e fi amroini bravano . Quella fcover- 
“ J]? n ± 1 P erChè • tUUa vo ,^’ come voftr « le contradi zio- 

!à k ***• 

u?Ì^'; * parla L te del Codice antichiffìmo del Card Deus 

Sai laper '’ non rJTrJm. 

cau interi e da mano non fofpetta non fanno fede; perchè non le. m- 
pvc fi può giudicare della verità di un documento , dal d^umlnw 

Ì°^ e , m,lle u VOltC 5 r J lcv ?. 1 ? (ua faJfità dalle circoftanze efirinleche 
osi d ice chi intende la Critica e la diplomatica, pur troppo necefla- 
ne alle carte , che sbucano tutto giorno dalli voftri Archivi . 

__ vo,ete a Ha £«*- 2 ?. con un folo fare dimofti-arci ,che il Pa- 

• Ma 10110 quello 

znstr*’ * 

Tu,Ó ?**£' ' S.& « IKj. P«*.» avCTMa’ Sovrani””' ** 
rulla 11 V0 J h a ed,f ? c, ° d 5 lk Sovranità Pontificia fi è fabbricato 
fulla ornai rancida donazione di Carlo Magno. Quefto era lagionev™ 

£ d, r” e Jl‘ ,ltr ° Che la *5£S 

di Caiio Magno fia di una verità cosi cetra , che fuperi ogni dubbio. 

melTte 3 di " ficuro ’ ? he 8. Codice Carolino noi folle egial- 
S a d | ChC ^° -° teme 11 n ° <lro Archiv ario Ceftari , ed è P . on- 

d? ri u * rafi ‘ ?n,> PCr qua j?° m ‘ dice • 0r caduta la inazione 

di Curio Magno, io veggo crollare 370 pagine del voflro libro, cioè 
te 8Vao ‘f “".o tuu °- In quatto calo voi avere perduto oleum 

^v.r? T ‘ tm , C e n Ca zc rofle potranno rimanere quali fono . Voi non 
ave» avverino alle ponderole ragioni , che fi affacciano alla mente ' 
degli uomini difcnao,p€i: le quali fi dubita di tutte le cane prodotte 
_ A 3 ^ da 
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«fa Roma e da Monaci, e dovevate avvertirlo, perchè mille e mil- 
le lcrittori vi avrebbono data ampia materia a ragionarne a lungo . 

Voi dovevate offervare che così il libro Pontificale di Anartalìo 
Bibliotecario , come Leone Qftienfe , la Cronaca Volrurnenfe furono 
in principio Regiltri de’ Sagre ltani di Roma«M. Calino, e Volturno; 
a’ quali i tempi pofteriori fecero aggiungere le favole correnti . L’ Ab. 
Cellari vi avea avvertito da gran tempo che non era prudenza da fi- 
darli rroppo alle menzognere Cronache . 

Vi dolete, che Grimaldi fomminiftri una nuova idea del Predo- 
ne Carlo Magno e dell’intrigante Adriano , dunque dovrefte faper gra- 
do all’Abate Celiati, ciuando dicefle, che Carlo Magno ed Adiiano fo- 
no Itati calunniati dagl 1 tmpoftori , ch’hanno voluto farli merito colla 
Corte di Roma compilando il Codice Carolino sul quale tutti i Sto- 
rici hanno appoggiato i loro lavori e da’quali deduce le confeguenze il 
Grimaldi . Ciò porto badare , che quella lunga tiritera di Patrimoni , 
che Voi dite di aver trovato in mano alia Chielà Romana l'otto Car- 
lo Magno non crolli da cima a fondo e tutta 11 dilegui come fumo 
al vento. 

Badare poi bene al confenfo delle pruove, che avete creduto pro- 
durre. Carlo Magno dite voi, che donò il Ducato di Benevento al 
Papa , cioè quafi tutto 1* attualmente detto Regno di Napoli . Poi ag- 
giungete, che Carlo Magno dilpofe nel tempo rteffo del Ducato Be- 
neventano a favor di Grimoaldo figliuolo di Arigiso . Dunque la cara 
Donazione non ebbe effetto . Leggete la continuazione degli Annali, 
che voi cenfurate , e troverete , che t Principi Longobardi o riclama- 
rono la protezione deglilmp. di Oriente, o quella de’Celaii di Occi- 
dente . 

Quindi ne fiegue, Monfijnore, die il Papa. fot» l’Imperio di 
Carlo Magno, e de tuoi figliuoli non fu mai Padrone nè del Ducato 
Beneventano, nè del Principato diCapua, nè della Marca, nè del Du- 
cato di Spo)eti,nè della Campagna Romana, e che 1’ Awocazia, che 
dite efercitata da’Cefat i Copra di Roma è uno delii più lira vaganti fo- 
gni , e per tale ad evidenza dimoftrato dal Muratori . Siegue, che il 
Ducato Beneventano fieftendeva fino alle vicinanze di Roma, e che tl 
Papa non era il Padrone di Roma, effendofi dimortrato che lo erano 

* Cefàri , e che i Principi Longobardi , che governarono quelle re- 
gioni dal tempo di Carlo M. fino a Roberto Guifcardo, non ebbero 
mai che fare con i Papi . 

Sull’ Articolo di Giovanni Vili, potevate aftenervi dal ripetere 
le cole- gii confutate , c dovevate avvertire , che i libri del Cellari 
fono nelle mani di tutti , ed io «o, che egli è pronto a darvi delle 
ifauzioni più. decilc folla buona, fede deili Autori . . -* 

• * * •• Sul 
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Sul famofo luogo di Eutropio non dovevate tanto fermarvi, per- 
chè Muratori lo ha dimolirato una delle più groffolane impofture , t 
poiché voi non ne fece contento, il noliro Cellari vi dirà il ledo « 
liio tempo per dimostrarvi , che la caula del Papa non nè può trar- 
re alcun profitto . ; . . * 

Silfignore, Muratori non ha tratto negli Annali d’ Italia tutto 
quel vantaggio che potea dalle lettere di Giovanni Vili. , benché 
tratto lo avelie con Succedo nelle controverse Cornacchie!! per dimo- 
strare , che il Papa non era allora Sovrano neppur di una fola ter- 
ruccola . 

* Voi citate a favor voftro Gian none ( pag.6g. ) ! Dio buono qua) 
nome orrendo ! Uno Icommunicato ! un libro , che dovrebbe (Vanire 
dalla faccia della Terra! Se è così, di qui a cinquanta anni, voi ci- 
terete a favor voftro i libri de’fratelli Celiai i , e gli Abufi della Gui- 

rijdinone KaUjiaJtica . 

Voi dovevate confettare apertamente, che Giovanni Vili, non 
poffedeva il Ducato Beneventano, cioè quali tutto il Regno di Napoli. ' 

Voi dovevate provare* che i Principi Longobardi erano veri vai- 
felli del Papa, e dileguare tutte le difficoltà, che Muratori, e Celiati 
fatte aveano. ì 5 >, i 

■ Voi correte a rompicollo sul rimanente delle donazioni de’ Cft- 
fari , ma dovevate ricordarvi , che l' Archivario Cellari vi aveva 
ripetuto col Muratori , thè quelle erano opere de’ falfari del lecolo 
di Alelàndro VI. , di Giulio II., di Leone X. òtc. , e che il Ba- 
ronio fi era fatto illudere* dalli Curiali Romani . 

Voi avete fatto beniflìmo a non parlare , nè profittare di quelle fa- 
mofe e fumofe donazioni , per non impegnarvi in uno Spineto orribile. 
Avete fatto meglio, perchè ci avete risparmiato il tedio. Ma cangiar 
batteria non fa onore alla voltra nobiliffima caufa . Noi Sappiamo con 
quali armi fu difefa dal Zaccagni, dal Pontanini, dall'Orii , dal Cen- 
ni, e dagli altri voflri Curiali. Perchè dunque ora abbandonate ipo- 
iti , con tanto accanimento difefi da que’valentuomini ? Perchè corre- 
te alle rrinciere? Non lete Itati ancor vinti, non ancora sbaragliati, 
niuno vi ha ancora tolto e Saccheggiato U bagaglio . Avete ancor tem- 
po e forze per battervi. 

Le procedure, che Leone IX. usò nella guerra contro de’ Nor- 
manni furono inginfte, fiè- voi avete rifpolio a quello, che vi avea 
oppolto il Continuatore su di queSto articolo importantiflìmo. Eppu- 
re Se avelie Studiato le decretali vi avrelle trovato Sublimiifimi argo- 
menti per provare, che un Papa abbia da Grido ricevuto la Spada 
materiale e ’1 dritto di Spargere il Sangue Criliiano . Le interpresa- 

A 4 zio- 
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rioni , che avete dato della prigionia di Leone fono puerili . E chi 
Aon riderebbe al fenrire,che un Generale di Armata fatto prigione di 
guerra abbia trionfato dentro le carceri ? Il Trattato, che fegui con 
Roberto Guifcardo non è certo, che tal fuffe, quale noi lo leggiamo 
e quando fi voleffe tale , non vi fi parla di cento , nè fi dà invefià- 
tura. Dunque Leone IX. non riconobbe l’alto dominio della S. Sede 
sul Regno delle Sicilie . 

Voi combattete il Continuatore , ma non riferite la lettera , che 
Leone IX. Scritte a Coftanrino Monomaco dentro le carceri, e non 
la riferite, perchè quella diftrugge le voftre gratuite, benché accorte 
interpretazioni del motivo ed oggetto principale della guerra . Mi ma- 
raviglio, come vedendo in quelli Annali cosi brufcamente attaccato 

S ud Papa non vi iute armato di tutto il zelo neceffario alla di luì 
rftfa. 

La fioria di Leone IX dal Continuatore f» è eSpofta colla cotv 
veniente attenzione , ed efattezza . Quanto fi è oflervato da un re- 
cente avvocato Hi S. M. Siciliana in uno fcritto , che ha per titolo 
Del pretejo dominio diretto dalla S.Sede &c. pag-6 1 a <$5 tutto fi era 
detto Senza battezza fino da quattro anni indietro nel Tomo Vili 
dell Epoca li dalla pag i 83 a 218 di quella Continuazione degli An- 
nali , che voi avete chiomato infelice , che non avete letta , nè voi 
v» rispondere . 

Monfignore, fe mai voi rrovate , che io non risponda a tutto, 
quello non è, perchè io non abbia, che dirvi Sopra molti punti, che 
tralafcio , ma perchè abdandono le lunghe dilculfioni all’ Ah. Cellari , 
cui incombe privativamente la Sua difeSa . 

Voi vi lenite del Card, d’ Aragona pag. 123. e fate bene, ma 
mi troverete la riSpolta nello Jcritto teftè citatovi . Or Sebbene in etto 
fi fio innalzata alle lidie la Sorprendente dottrina del Cardinal di 
Aragona;. Io però mi protetto , che , Se mi SoaoScrivefli ad un Simile r 
giudizio, tradirei la verità e la buona cauSa del raro Sovrano , e perciò 
ne ha il Cellari dato un giudizio ben diverto nel Tom. 9. degli An- 
nali del Regno, lo non vi parlo di Benevento , perchè ve ne parlerà 
a tempo tuo 1 ’ Ab. Cellari Autore dell Efamt , come voi lo chi»- 
mate 

Li T rattati, che voi dite, fatti da Roberto GuiScardo,e Suoi Suc- 
ceflori con i Papi, non è di moli rato chetali tufferò ftati, quali il Ba- 
ronio ed i Cromiti Cattiteli ce li hanno trasmetto ;e quando tali fufse- 
ro , non fiamo ficuri , che fi liano efeguiti . Dovevate poi avvertire 
che non tutti parlano del voftro pretefo CenSo , nè tutu que’ tratta- 
ù e giuramenti, che con unto fatto avete prodotto, poffooo chiamarli 
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inveffiture . Sono etti foggetti a molte mterpretationi, fra za che pun- 
to vi fernbrino Ittracchiate. 

Dovevate avvertire, che eli fiorici di qnri tempo non parlano di 
Cenfo pagato. Quel Romualdo Salernitano non lo avete molto bea. 
capito, perchè dovevate Capere, che la voce invejiirt ha molti figni fr- 
emii ne’ divedi iecol» , e nelle diverfe occafioni . 

Voi non vi Cete punto dato per carico di tutte le difficoltà, eh* 
fi potevano promuovere contro al Concordato di Onorio il, ove nep* 
pur di Cenfo fi parlò mai. e 

Voi non avete Imputo , che co») U Concordato di Onorio II, eh* 
quello di Innocenzo 11 , quali fi rapportano nel vofiro libro, fono fa* 
volofi . . . 

Voi non avete Caputo , che quando Ruggieri montò sul Trono 
non prefe Inveftitura nè pagò Cento , e che la carta pubblicata dai 
Baronio è carta molto fofpetta. 

Voi non avete offervato, che quando fi volefTe dare per vera la 
fioria , che avete feruta delle in ve /beare de’ primi Normanni , fi do- 
vrebbe confettare, che le teftimonianze de’ Croniiii , che le appoggia- 
no, fono contradittorie , nè voi vi fète punto nè poco brigato delle 
contradizioni. Voi faltate da un Cronica all'altro, da un fatto all'al- 
tro lenza darvi carico delle difficoltà, che vi fi potevano (are, e (en- 
ea adottare una feelta de’ teliiraonj de' fatti. Difetti, che fpefio fi in- 
contrano in coloro che amano Colo di afta del lare fatti , e fcrivere 
Opere e Volumi . 

Voi parlate dei Concordato di Guglielmo X , fenza avvenire, che 
efio è fallo, perchè è smentito dalla Storia. Voi dovevate dire, che 
Guglielmo fu ricoeofciuto per vero e legittimo Re dalla (uà nazione 
io tutto quel tempo, che il Papa negavagli il trattamento e titolo di 

Re . 

Dovevate offervare, che fe Guglielmo I non volle riconofcer* 
la Sovranità del Papa, le precedenti Inveiti ture fono falfe , o alme- 
no ci fanno credere , che t Normanni non vi aveffero attaccata altra 
idea, che quella di una mera cerimonia propria di un fecolo Teo- 
cratico . , , T . . • ■ V 

Dovevate iapere , che i Biografi Pontifici non fono per noi una 
pruova molto valida , perchè fono fcritiori manifeftameate partigiani 
del Papa. 

Voi non fete fiato di buona fede, quando non avete voluto aper- 
tamente confettare , che Guglielmo il bupno non prefc lavefiitura r 
nè pagò Cenfo . - . . . 

Dovevate fapere, che il Concordato tra Gofianza ed Innocenzo 
111 non è quello, che fi legge nelle due lettere di Innocenzo , ma 

quello 
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quello che fi legge nell’ rotore delle Gtjla Innocenti III . Quello 

Autore dice, che Gofunza volle, che fi lotte onninamente cattato dal 
Concordato le paróle fub een/u fuielitaU O hominio con/uetis . Non 
Tappiamo per quale ragione Goltanza avefl'e ciò negato , ma t'appia? 
rio quanto quel Papa avido futte di novità, e quanto futte a rubi /.io- 
io di dominare Juper Reges b Regna a fpefe della venti e della giu* 
fìizia . Noi non lappiamo quel con/uetis , le veramente vi fotte nel 
Concordato , Tappiamo, che non fu confueto il Cenfo , nè la fedeltà, 
«è 1’ omaggio. Forfè confueto fu, che qualche Tuo ambiziofo prede- 
ceffore aveffe pretefo di avere a fuoi piedi Regts & Regna * ma cer- 
tamente confueto non fu , che Regts éj .Regna foffero a' liioi piedi. 
Dunque come Arrigo VI non prele In velatura, così nè pagò Cen- 
fo, nè prefela Goltanza, nè Federigo. Mi opporrete il teftamento di 
Arrigo VI , ma quel teftamento riferito dall’ Autore delle getta di 
Innncenzio III e ioggetto a molte eccezioni, che lentirete a fuo tem- 
po dall’ Ab. Ceftari. 

Mal eorrifpo/e Federigo alla vigilante cura , che la S. Sede ebbe 
di lui durante f et J Jua minore . Tutto quefto è vero alla lettera . 
Potevate dir meglio così. „Giunto Federigo all’età maggiore e veden- 
do , che la S.Sede avea efpofio all'incanto la Corona Imperiale, che 
dal Padre avea col confenfo di tutto il Corpo Germanico ereditato, e 
che l’azzardo folo aveagli confervato queila delle Sicilie , volle mecf 
ter freno all’ambizione de’ Papi, e rivendicar tutto quello, che ufnr- 
pato aveanfi w . A me pare , che tale tffer dovette il voftro difcorfo 
quando effer voleffe vero. Quindi potevate aggiungere:,, Ma vedendo 
i Papi, che etti perdevano credito potere e ricchezze lo pèrleguitaro- 
no , e gitsnfero fino a torgli la Corona a fe ed a’Iuoi eredi “ : Non è 
quella la verità? Ditelo in colcienza , ora che il Papa non vi afcolta. 
Potevate dunque falcar queft’ altro foffo . Ma vi par egli prudenza / 
ftuzzicare il Vefpajo? Dunque Federigo non prele invefiirura, nè pa- 
gò mai Cenfo , nè alcuno de’ Papi lo lcommunicò per tal ragione . 
Eppure noi Tappiamo, che que’Papi per umiliar Federigo e tenerlo da 
fe lontano lì rampicarono alle fuligmi , cui non farebbono certamente 
ricorfi , fe Federigo aveffero confiderato come lor vattallo. 

Voi Monfignore avere parlato del fatto di Corradino, ma non 
avete avvertito ,• che (è la Corte di Roma non dovette per al tra . ra- 
gione deteliarfi, dovrebbe etterio folo per quello fatto efecrando. Po- 
tevate fcrivetlo con maggiore coraggio ed imperturbabilità ? Ma la 
nazione noftra ancor ne freme , ed altamente detefla un delitto uni- 
co nella floria . Voi rimproverate a Celiat i parole , ed egli rimpro- 
vera delitti elccrandi . . . 
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-■*' Ma, per non dipartirci dalle cofe degli Svevi, Monfignore , pote- 
vate voi oflervare, che quando Corrado Manfredi, e Corredino furaap 
liconofchui per veri e legittimi Re Cerna ricevere Inveftitura, nè pa- 
gar Cenfo , il noftro Regno non era riconnl'ciuto feudo della SJL 
Chiefa, e che fe fi ct edefse effer poi tale divenuto da’ Romani Ci** 
riali, fi credette, cosi perchè la fcommunica toglieva allora anche la 
camicia a chi la credeva di tanto capace . Voi, che avete tanto tri- 
vagliato Culle antichità barbariche, dovevate làpere quanto alto gri- 
da ffe Federigo II contro alle Papali violenze , e dovevate Capere il 
fatto di Giovanni fenza terra, eie lettere, che di Federigo cihà con- 
servato Matteo Paris , che voi moftrate d’ ignorare , perchè voi in 
Verità non volete dirla, non ottante che la conofciate. . » . Ji 
Dovevate confeffare quali e quanti danni all’ Impero Germanico 
èd al noftro Regno faceffe Innocenzo III , quante volte moftrate di 
«ver letto le lettere di quel Papa dell’ edizione di Stefano Baluzio .-> 
Dovevate confeffare, che il Papa fino allora non avea eferckat» 
«effuno atto dì Sovranità su la Città di Roma , e molto meno (òpra 
il prefente Patrimonio di S. Pietro, che allora era Patrimonio da’ Ce- 
fljpf?.' *\ *3 \*V r i , v u; 

'• Dovevate confeffare, che allora i! Papa non ave3 ancora potuto 
poffedere il Patrimonio della Conteffa Matilde , confeffare la falfità 
dì quella donazione , e confettate la conti adizione , che foffri da’Ce- 
feri e da’ Ghibellini fino Arrigo VII avvelenato . . , sul mede fimo 
Patrimonio . r . . 

. o- Dovevate confettare con Rainaldi,che voi fpefìtfllmo citale, che 
il giuramento predato da Carlo I. di Angiò fa identico con quello 
ehe allora predavano gli altri Re cenfiiali di S. Pietro, e che ficco- 
me quelli Sovrani non furono ma» creduti V affali» e feudararj del Pa- 
pa , cosi fecondo il voftro Rainaldi neppure doveano edere per tali 
riconefciuti » noftri Re Normanni e Svevi- A voi non era permeffb 
combattere il Celiali con tanta alterigia, quando egli degl» giuramenti 
Normanni avea detto anello dettò, che il Rainaldi voftro avea detto 
del giuramento di Carlo I. di Angiò. Dovevate dunque (cagliarvi 
contro del Rainaldi prima di tutti .1 

Dovevate Capere, che Federigo I! > quelli Reigni da vo»>cht»> 
matì feudali, ditte che voi pretendevate rendere tributari . Che abbiate voi 
ignorato quelle ed altre molte cofe , noti mi fa maraviglia . Molto 
però mi (piace , che non ve le abbiano fuggente gli accigliati voliti 
cooperatori Fra Mamachi , e Fra Becchetti v - ra 

Dovevate Capere, che tutù i patti appolii nella Inveftitura dipar- 
to I. non obbligano, perchè non fi Cono mai eieguiti, come rvnu ob» 

bli- 
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Minarono tmi i famofi Capitoli di Papa Onorio . Dovevate poi fa- 
f>ere che non avendo mai Obbligato e non effendofi mai efeguiti dalia 
Sovrani Angioini nè i patti , né i Capitoli , la Sovranità del Papa 
anche (opra gli Angioini è un nome vano , ed atto folo ad atterrire 
è bambini che poppano . 

Dovevate fapere, che quando Carlo I fu eletto dal Popolo Roiiano 
Senatore di Roma, in iattanza fu chiamato ad efercitarvi tutti quelli 
atti di Sovranità , che ora vi efercita il Papa , e fino a quel tempo 
l’ ave j no clerciuta i Celar» ed i loro Vicarj . I 

Dovevate poi fapere, che il Papa non dominava fopra l! prefent* 
Patrimonio di S. Pietro , perchè tutte quelle popolazioni fol levate 
dal Papa contro de’Cel'ari fi governavano a comune o da principotti 
indipendenti eran governate . Se voi aveffivo conofciuca e itudiata la 
lìona d’Italia, e rifrugati i volili impenetrabili Archivi avrelle ulato 
diverfo linguaggio , ed io ao , che l’ Archivario Cellari ha raccolto 
molti materiali su di quello argomento 

Dovevate voi fapere, che le due fazioni Guelfe e Ghibelline prò* 
-vano il vero dritto Sovrano de’ Cefali iòpra di Roma e fopra il Pa- 
trimonio , che allora dicevafi di S. Pietro . Dio perdoni a que’ Papi 
trelecoli di atroci Arnie guerre pcrconfeguire il frutto della falla do- 
nazione della Conceda Matilde . 

Dovevate confeffare, che la p redazione del Cavallo bianco bello 
e buono era una leiioae enorme , che fi faceva agli alti diritti dell* 
Sovranità , e che la lòia ambizione di regnare in qualunque modo 
fulTe , poteva farla accettane da Carlo 1. di Angtò ; quando trìuno 
de’ tuoi predeceffori avea conofeiuto una limile prelazione , e che nè 
al Papa , nè a Carlo I era penorifo attentare al decoro delia Sovra- 
nità , ed alla libertà nazionale. " - 

Dovevate confeffare , che alla morte di Carlo II. Clemente V, 
commife una folenne ingi ulti zia, perchè tdfe il Regno a Caroberto 
He di Ungheria fuo primogenito e lo conferì a Roberto fuo fecondo- 
genito . Abufo enormiifimo di quello pretefo dritto di Sovranità. 

Dovevate confeffare , Ohe Urbano VI. non avea alcun dritto di 
privare dal Regno Giovanna I. e riconofcere Carlo III. di DurazzO 
•ol perchè lei riconofceva P ubbidienza di Clemente VII. Altro enor- 
me abuio della pretefa Sovranità . 

Dovevate confeffare , che Carlo I. non poteva rinunciare alle fa- 
ttemi degli Svevi come eredi de’ Normanni , folla Campagna Ducato 
di Spoleti e Marca di Ancona.’ Vi parrà ciò firavagante , ma io sò, 
che r Ab. Cellari ha qualche cola dia dirvi tu di quello particolare 
oggetto. : i uaa»' i eoa t jnj oj 

Dove- 
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Dovevate fapere,ehe Ladislao non avea bi fogno, dell! danari cel 
Papa per far la guerra alla ribellante Roma . L’Ab. Cellari vi dìfà 
che egli ha trovato nel Regio Archivio della Zecca una carta, che 
vi rilchiarerà molti fatti . Imperciocché da efia appare, che Ladis- 
lao diè ad impreftito il danaro al Papa. Quelli glielo reftituì efpo- 
nendo all’ incanto innanzi al Gattello Nuovo tutt’ i beni delle Chiefe 
del Regno, che giungefiero a fare il pieno per fòddisfare il debito . I 
beni fi vendettero. Ladislao comprò, e fi credette foddisfatto, perchè 
il Papa avea fatto credere , che i beni di tutte le Chiefe del mondo 
erano fuoi . Ecco quale fu il fubfidium peetmiarum , che davano i Pa- 
pi al i Sovrani . ..... 

Dovevate confeflare , che dal Vefpro Siciliano in poi la Sicilia 
non volle rieonofeere il Para per Sovrano , e che altifìimamente di- 
fpretzò le lcommuoiche , cne per tal cauia gli fulminarono contro i 
Papi . 

Dovevate confettare , che ì Re Aragonefi dì Sicilia fi credet- 
tero eredi e fucceffori degli Svevi , e per tali li riconobbero tutti i 
Siciliani . * 

Dovevate fapere,che Tuano fletto confefsò , benché autor Fran- 
cefe , che Alfonlò di Aragona fu creduto erede e fucceffòre degli 
Svevi , e che l’adozione di Giovanna ad altro non fervi, fe non che 
a facilitargli i mezzi da chiuder la bocca a’ Baioni del partito An- 
gioino. 

Dovevate confettare la perfidia l’ ingratitudine e ’l maltalento dì 
Callifto III. promofio a tanta dignità per opera di Alfonfo di Ara- 
gona, cui tanto dovea così lui come il Papato. Imperciocché egli non 
dovea muover* ijpotentati d’Italia ed ì Baroni del Regno per torre 
la Corona a Ferrante I. il più grand’ uomo', che in quel fecolo furto 
fufie in Italia , fpacciandolo come parto fuppofitizio non figliaci na- 
turale di Alfonfo , quale in un pubblico generai Parlamento fu da 
tutta la nazione riconofciuto. 

Dovevate confeflare, che Pio II. trovò ìngiufta la guerra, che 
contro di Ferdinando motta, avea Callifto , e lo protette non colla 
forza e danari della Chiefa, ma colli danari, che alla dieta di Mantova 
avea ricevuti per la Crociata contro al Turco. 

Dovevate tacere le infoienti minacce dqj Cannenfio , perchè ef- 
fe ora lungi dall’ atterrire o intimidire vieppiù ci accendono di quel 
giufto zelo per la dlfefa della gloria della Sovranità noftra . Siamo ben 
lontani dal temervi, nè ora fono i tempi da ricordar le gefta de’ fa- 
natici , de’ tiranni, degl’impoftori . Ferdinando negar volle il Cenfo 
perchè Fedinaudo era perfuafo di tutta l’ingiuftizia delle voftre pre- 
tenzioni . 

Mon- 
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Monfi<T»ore voi dite de’ Normanni , che ad efli bella gerì placidi 
nullos habìtur* triumphos , ho gran timore che altri non abbia a dir- 
lo di Voi , e dei voltro libro . 

Monfignore I’ ora è tarda e perciò vi lafcio . Molte e molte al- 
cole dovrei dirvi sul proposto e ne avrei una gran voglia. Spe- 
che nell’ordinario venturo abbia altrettanto di tempo da trattenei> 
inficine , e divertirci. Addio ^ 



Napoli a di 30. Settembre 178$. 



Dlvotìfs. ed obblig ■ ,/èrv. 
Ciuleppe Stcuggini. 
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